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Tortorella ricorda il dirigente scomparso 

Il grande esempio 
che ci ha lasciato 
Giorgio Amendola 
Care compagne e compagni, 

abbiamo ricordato il compagno Amen 
dola nel giorno dell'ultimo saluto a lui 
rivolto, ma forse più acutamente che in 
ogni altro momento avvertiamo qui, tra 
di noi, quanto grande sia il vuoto deter
minato dalla sua scomparsa. Proprio 
qui, in questo nostro Comitato centrale, 
avemmo tutti occasione di imparare dd 
lui, ora consentendo ora dissentendo dal
le sue tesi; e tuttavia sempre ricavando 
insegnamento dalla sua intelligenza e 
dalla sua passione. 

Anche dalle parti più avverse al nostro 
Partito è giunto ad Amendola il ricono
scimento dovuto al combattente antifa
scista, al grande politico, allo statista, 
ad uno dei protagonisti dell'opera di ri
facimento democratico dell'Italia e del
l'avvio di una costruzione democratica 
europea. 

Nelle parole dei compagni che lo han
no ricordato e stato compiuto un primo 
importante bilancio di un impegno du

rato più di mezzo secolo per la edifica
zione e per il rinnovamento del Partito, 
per la elaborazione di uìia politica delle 
alleanze, per l'affermazione di una linea 
meridionalistica, nella lotta permanente 
sui due fronti contro l'opportunismo e 
contro l'estremismo. Ma il lavoro per co
noscere e per valutare a fondo il contri
buto di Amendola è destinato a durare, 
e non sarà impresa facile. 

Grandi comunque SOJIO state e saran
no le delusioni per chi ha tentato o ten
terà di ridurne la figura alla convenien
za di una polemica minuta. Così è acca
duto a chi credeva che le sue ultime di
scussioni politiche, le sue ultime batta
glie in questo luogo medesiìno, e poi 
l'aggravarsi del male che aveva consu
mato ogni sua forza fisica, potessero, 
averlo allontanato e distaccato dai suoi 
compagni e dalla lotta comune. Era 
vero il contrario. E' il torpido arrender
si al corso delle cose, è il sopirsi delle 
idealità e delle speranze che spinge ad 

evitare la polemica, la discussione, lo 
scontro leale delle idee. 

Fino all'estremo Amendola si impegnò 
nella discussione politica interna pro
prio perchè nessuna delle asprezze di 
una storia così tormentata com'è quel
la del moviìnento comunista internazio
nale aveva potuto interrompere la ispi
razione originaria della scelta compiuta 
per il suo, e nostro. Partito. Perciò a po
che ore dalla morte levò il suo appello 
al voto comunista nel nome della indi
pendenza nazionale con una salutare 
sferzata al governo e ai governanti: l'at
tacco forse più duro della recente cam
pagna elettorale. Fu l'ultimo gesto di un 
patriota, di un grande italiano, com'è 
stato giustamente chiamato non solo da 
noi: ma grande italiano, appunto, nor. 
già nonostante il suo essere comunista, 
ma proprio per questo. 

La scelta giovanile non era stata ~^ 
tnfatti — per il partito che dimostrava 
di essere il più coerentemente antifasci
sta solo nella attività pratica; ma che 
era il più antifascista in radice, perchè 
proponeva un mutamento compiuto di 
classe dirigente, e non unicamente una 
modificazione di metodo e di personale 
politico. Sta qui la traccia ininterrotta 
della vita del Partito e della vita di 
Amendola, rivoluzionario di professione. 

Affermare la funzione dirigente nazio
nale delle classi fin qui subalterne, e 
innanzitutto della classe operaia, vuol 
dire, appunto, tendere al più grande 
sconvolgimeyito concretamente pensabile 
per quel che attiene al funzionamento 
della società e dello Stato. E' perfetta-
mente l'opposto di quel che scrive chi 
ha interpretato la ricorrente polemica di 
Amendola, particolarmente in questo 
decennio, come quella di colui il quale 
riproponga le virtù antiche per mante
nere t ognuno al suo posto >. Seminai, è 

vero il contrario: e cioè che nello smar
rimento di norme e valori onde trasse 
alimento l'origine e lo svolgimento del 
movimento operaio può sembrare che si 
smarriscano i motivi di fondo della lot
ta rivoluzionaria. Semmai è vero che 
può essere facile per i comunisti, nono
stante ogni sforzo di analisi critica, in
dulgere ad una visione della classe ope
raia che tende quasi a personalizzarla 
romanticamente si da chiedere anche 
impegni più gravi di quel che sia pos
sibile e giusto attendersi. 

La discussione, comunque, è tutta di
nanzi a noi: perchè non vi può essere 
dubbio che uno smarrimento della visio
ne generale del processi storici, della vi
cenda mondiale, del funzionamento com
plessivo della società e dello Stato si
gnifichi la rinuncia ad una funzione dt 
classe, e dt classe dirigente; ma è egual
mente sicuro che il cammino per la ri
conquista continua dt questo orizzonte 
generale è sempre nuovamente da sco
prire e da percorrere. 

A tracciare il metodo per questo cam
mino Amendola ha contribuito in modo 
così rilevante che non sarebbe possibile 
pensare al nostro approdo alta concezio
ne dt una via democratica al socialismo 
senza il suo intervento dt riflessione e 
dt direzione politica. E tuttavia anche 
qui sentiamo quanto sia stucchevole e 
di comodo una presentazione dell'opera 
sua come quella di un puro e semplice 
erede della tradizione liberal-democra
tica. E' vero, invece, che l'insieme del 
nostro Partito nella battaglia per la Co
stituzione, ma .ancor prima nella lotta 
antifascista e di resistenza, rifiuta ogni 
meccanica separazione e < contrapposizio
ne tra libertà « formali > e « sostanzia
li >, contribuendo così ad affermare al 
tempo stesso l'idea della riforma eco
nomica e sociale e delle garanzie di li

bertà. Ed i proprio Amendola — dt con
tro ad una sua falsa immagine — a met
tere in guardia dal considerare come una 
conquista generalizzata al mondo \ntle 
ro quel processo democratico che riguar
da una parte assai ristretta del genere 
umano: e la riguarda entro i limiti di 
profonde differenze e antagonismi di 
classe. 1 

Non è dunque possibile sotto nessun 
aspetto una riduzione unilaterale di ciò 
che ha rappresentato Amendola nella 
storta del Partito, del movimento ope
raio e dell'Italia. Le sue medesime uni
lateralità, le prese di posizione parziali 
ch'egli affermava come esigenza dt me
todo, non andavano In una direzione 
sola, ma sceglievano il bersaglio volta a 
volta considerato come principale. E' 
qui la conseguenza della sua cultura prò 
fondamente ancorata alla consapevolez
za della storicità del reale e per la quale 
egli ricordava la linea — anch'essa non 
così unidirezionale come spesso si ritie
ne — rappresentata, dopo Hegel e Marx, 
dal nomi di Spaventa e Labriola, di 
Gramsci e Togliatti. Determinante, in 
questa tradizione, al di là di ogni dlscus 
sione filologica, è stata comunque la 
forte carica antidogmatica, il riferimen
to all'analisi della situazione storica con
creta, ma, insieme, il rifiuto di ogni re
lativismo etico, l'assunzione di salde fer
mezze ideali e morali. • 

In ultima istanza è dentro questa com
plessa e non facile tradizione di pensie
ro che va ricercato lo straordinario ri
lievo della storia di un compagno come 
Amendola e, in grande misura, la ano
malia stessa della vicenda del comunisti 
italiani. Il peso di una personalità poli
tica, ma anche quello di un partito non 
derivano dall'assenza di errori. Non mi 
pare neppure, però, che la Interpreta
zione delle ragioni dei risultati positivi 
si possa avere pensando al succedersi di 

errori provvidenziali. MI sembra che gli 
errori bisogna fare ogni sforzo per evi
tarli e che, comunque, quando si com
mettono, si pagano duramente. E' forse 
vero, piuttosto, che al di là degli errori, 
anche gravi, c'è nella nostra storta un 
nocciolo dt idee giuste, una esigejiza 
umana profondamente attuale. 

Deriva di qui il particolare ruolo a*« 
sunto dal nostro Partito, ma anche il 
costituirsi di personalità capaci di mi
surarsi con i problemi del loro tempo e 
di Incidere sopra dt essi. Ognuna delle 
grandi figure che segnano la nostra 
storia rappresenta anche la straordina
ria capacità di impegno e di sacrificio 
delle diverse generazioni di militanti, 
che hanno costruito il nostro Partito. 
Ma ciascuno è anche se stesso, con un 
proprio speciale significato. Di Amendo
la mi permetterei di indicare innanzitut
to la lealtà unita alla forza dirompente 
del convincimenti interiore: una lezione 
di combattività dinanzi agli avversari e 
ai compagni. 

Per Amendola si può. senza rischio di 
fraintendimenti rettorici, dire che era 
un uomo vero; fino all'ultimo momento, 
quando di lui viveva quasi soltanto lo 
sguardo. Un uomo vero, capace di lot
tare a fondo per le sue idee: ma con la 
volontà, prima ancora che per il dovere, 
di misurarsi con i suoi compagni, di 
aiutarli e di esserne aiutato, di salva
guardare la ragione dell'impegno collet
tivo del partito, quello strumento così 
delicato e Importante che aveva contri
buito a costruire per metterlo al servi
zio della gente: un uomo vero, e perciò 
un vero militante comunista. 

Amendola, e la compagna della sua 
vita Germaine, vivranno nel ricordo di 
tutti i compagni ma. innanzitutto, nel
l'impegno a continuarne la lezione di 
umanità e di coraggio. 
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mento operaio — il PCI e il PSI — 
unito, pur nel rispetto della reciproca 
n"tonomia, faccia corpo, anchp con un 
proprio programma, per meglio svi
luppare la propria iniziativa verso la 
DC. Il PCI e il PSI, insomma, possono 
e devono svolgere una tale azione poli
tica. senza venir meno alla loro pro
spettiva rivoluzionaria, perchè con 
quella loro azione si crea una delle 
condizioni per quel passaggio — o sal
to — politico, che garantisce l'edifica
zione di una società nuova. 

Se invece non di questo si tratta, ma 
di una pura e semplice collaborazione 
ricercata ed accettata dal movimento 
operaio, da uno dei suoi due partiti 0 
da entrambi, senza la volontà e la 
coscienza della necessità di spostare, 
di cambiare, di rinnovare l'orientamen
to politico e la condotta di governo 
della DC — certo anche attraverso 
contrasti, crisi, rotture, non sappiamo 
di che tipo, di quel partito — allora 
quella collaborazione diviene fatalmen
te subalterna e non può non rivelarsi 
dannosa contemporaneamente al Paese 
e ?1 movimento operaio — al PCI e al 
PSI — dei quali viene ad offuscare di 
fatto gli scopi, gli orientamenti, l'im
magine stessa. 

La nostra critica 
verso il PSI 

E venendo al presente, l'esperienza 
della collaborazione del PSI con la DC 
ha rivelato un punto debole che costi
tuisce pure la fonte della nostra 
preoccupazione e della nostra critica 
verso il PSI. anche se intendiamo 
mantenere vivo e il più solido possibi
le il nostro rapporto con i compagni 
socialisti, nonostante che il PSI stia al 
governo e il PCI all'opposizione. 

Il punto debole è che per garantire 
la cosiddetta «governabilità» il PSI fi
nisce per trascurare non dico ogni 
sensibilità di classe, ma più semplice
mente i contenuti necessari per un'a
zione di governo appena dignitosa- Con 
il che. dunque, non si garantisce alla 
distanza, l'effettiva governabilità del 
Paese, ma se ne aggrava la crisi e 
quindi l'effettiva ingovernabilità. Que
sta posizione può. obiettivamente, por
tare alla divisione delle masse lavora
trici e ad accentuare l'arroganza di 
potere della DC. 

L'autocritica che noi comunisti ci 
siamo fatta e dobbiamo farci è che nel 
corso delle esperienze compiute dal "76 
al '78, l'azione del PCI verso la DC 
non ha ottenuto l'obiettivo che pur si 
prefiggeva, anzi, ha contribuito a far 
nascere una serie di sospetti e di de
lusioni nei confronti del nostro partito 
— e persino dubbi sulla sua linea stra
tegica — da parte delle sue masse 
fondamentali. E' stato un errore. E* un 
errore che non ripeteremo più. 

Ma se quelle esperienze sono state 
sottopo-te a una necessaria e costrut
tivi critica perchè non si abbiano più 
a ripetere, ciò non deve condurre a 
estendere la critica o. peggio, a pro
nunciare una sommaria condanna 
contro la strategia del partito, a chie
dere la liquidazione della sua politica 
unitaria di lungo respiro per traguardi 
rivoluzionari. 

In altri termini, quando avviene che 
tutta la ricchezza, le potenzialità inno
vatrici. i contenuti di trasformazione, e 
il respiro della prospettiva, che sono 
inaiti nella nostra linea generale, ven
gono tutti appiattiti e schiacciati nella 
semplice (e pur necessaria) attività 
quotidiana, si cade fatalmente nell'er
rore di chiuderci e di intristire nel 
gioco breve e asfittico di un pragma
tismo ^enza principi e senza obiettivi 
di fondo, si rimane sempre indecisi e 
oscillanti, non si prende a tempo l'ini
ziativa. e allora il grande scopo della 
trasformazione e del rinnovamento si 
perde _ come per la socialdemocrazia 
— nelle nebbie dell'avvenire. 

Ma se ci sì affidasse, per contro. 
unicamente a una formalistica fedeltà, 
a una reiterata proclamazione della li
nea -strategica, dei suoi capisaldi rivo 
lu7:onarì. delle sue mete finali, senza 
calarla, senza correlarla, a una coeren
te azione politica che. tappa dopo tap
pa. fa avanzare le cose verso la pro
spettiva generale che noi indichiamo. 
significherebbe ridursi a profeti tuo
nanti ma disarmati, e perciò — come 
il vecchio bordighismo — a rimanere 
attendisticamente protesi verso un av

venire che anche- esso viene a perdersi 
nella nebbia. 

Con i recenti risultati elettorali, 
giunte democratiche di sinistra possono 
costituirsi in" quasi t"tte le situazioni 
dove già esistevano, altre se ne pos
sono costituire, sulla base dei rapporti 
di forza emergenti dal voto. Certo, non 
dipende soltanto da noi. Dipende dal
l'atteggiamento dei compagni socialisti 
e da quello di altri partiti democratici 
e di sinistra. Noi invitiamo questi par
titi a volerne consentire rapidamente 
la formazione, sulla base di chiari ac
cordi sui metodi e sui programmi. Tali 
accordi non possono che essere locali, 
porcile devono corrispondere ai reali 
rapporti di forza, agli orientamenti 
concreti delle varie formazioni politi
che. ai contenuti programmatici. Non 
possono esservi tentativi di omogeneiz
zare, dall'alto, le formule del governo 
locale: non sono in alcun modo am
missibili interventi ed interferenze ad
dirittura governativi. 

L'indicazione del PCI è quella di 
costituire al più presto queste giunte. 
N'or. solo perchè sono possibili, ma 
oerchè sono anche necessarie. La loro 
necessità deriva dall'esigenza di garan-
tir-a a quelle popolazioni e al Paese 
una politica di rinnovamento. Abbiamo 
ind'oato nei programmi elettorali i 
punti fondamentali di questa politica. 
Si deve aggiungere che — dopo il voto 
dell'8 giugno — bisogna accingersi a 
portare finalmente a compimento le 
indispensabili riforme autonomistiche: 
quella della finanza locale e quella del
l'assetto dei poteri locali, con una ra
pida definizione dei compiti della nuo
va Provincia. Si è giunti infatti a un 
punto cruciale: o si va verso il com
pimento coerente del disegno costitu
zionale o si arriverà, prestissimo, ad 
una conflittualità assai grave tra auto
nomie e apparato centrale dello Stato. 
con danni incalcolabili per tutto il 
Paese. 

In questo momento, come è logico. 
l'attenzione è concentrata sulle scelte 
in relazione alla formazione delle giun
te La nostra scelta è chiara. Ci augu
riamo sia tale anche quella degli altri 
partiti. Ciò che colpisce nella polemica 
giornalistica di questi giorni, è che 
qualcuno sostenga di poter fare indif
ferentemente giunte cor. i comunisti o 
senza i comunisti. Le giunte democra
tiche di ' sinistra non sono uguali a 
quelle di centro sinistra o tripartite o 
cosiddette laiche. Un conto è se man
cane i voti e i seggi per fare accordi 
di governo con il PCI. Ma. in verità, 
seno ben pochi i casi di questo tipo. 
rispetto alle giunte democratiche di si
nistra gli esistenti. E dunque, se non 
mancano i voti e i seggi, perchè non si 
dovrebbero fare? Dire cioè le ragioni 
politiche, di programma, di metodo. 
che farebbero preferire, per esempio, 
accordi di centro sinistra, anziché di 
sinistra. Spiegare perchè si è chiesto e 
ottenuto i voti per confermare le giun
te di sinistra e poi non confermarle. 

Giunte aperte 
a PRI e PSDI 

Problemi di gorernabiliiàl No. per lo 
meno per tutti i casi di cui stiamo 
parlando, dato che, se H PSI è d'ac
cordo davvero di costituirle, non- vi 
sarebbe alcuna possibilità di governa
bilità — in alcun posto — al di fuori 
delle giunte democratiche di sinistra 
Giunte, cioè, non chiuse al rapporto 
unitario tra PCI e PSI. ma aperte alla 
partecipazione, con pari dignità, di al
tri partiti democratici. Essendo chiaro 
che la nostra proposta al PSDI e al 
PRI non è affatto limitata ad una col
laborazione nel caso delle cosiddette 
gtur.te difficili. Problemi di contenuto? 

- Può darsi. Ma allora occorre discu
tere di questo e dimostrare nel con
ci eto che si può fare meglio una poli
tica di rinnovamento con la DC anzi
ché con il PCI. Essendo chiaro — sen
za possibilità di equivoci — che se il 
PCI non sarà in giunta, esso sarà ov
viamente all'opposizione. 

Ci auguriamo che trattative costrut
tive e risolutive inizino al più presto 
i.i ogni regione, in ogni località: che 
cessino le continue, spesso incompren
sibili o addirittura assurde dispute al 
centro fra i vari partiti: che si arrivi 
subito alle convocazioni delle assem
blee elette dal popolo; che si riprenda 
l'attività di cui le popolazioni hanno 
bisogno. Questo è l'invito che noi ri
volgiamo con animo • con appassiona

to impegno democratico ai compagni 
socialisti, e nello stesso tempo al 
PSDI, al PRI. al PdUP. a DP. Inten
diamo sviluppare la trattativa*in ogni 
luogo con tenacia unitaria, perchè 
sappiamo bene quanto sia grande 
l'importanza di avere e di far operare 
giunte democratiche di sinistra. 

Per quanto riguarda, infine, il rap
porto tra azione locale ed iniziativa 
nazionale, essenziale è intensificare la 
nostra azione di massa sui gravi pro
blemi della situazione economica e so
ciale. Si parla in questi giorni, insi
stentemente, di un «piano che l'on. 
Giorgio La Malfa starebbe preparando 
e che presenterebbe al Parlamento, al
le Regioni e ai sindacati. Esamineremo 
le proposte che verranno fatte ed e-
sprimeremo con chiarezza il nostro 
giudizio. Vale però ^a pena di dire, fin 
da questo momento, qualcosa, anche 
per fugare ogni equivoco. 

La crescita 
dell'inflazione 

Le abbiamo detto più volte, e lo 
ripetiamo: consideriamo la crescita 
dell'inflazione come una malattia gra
vissima che può far correre pericoli 
seri allo stesso regime democratico. La 
lotta contro l'inflazione deve essere 
dunque il primo assillo che deve spin
gere ogni forza democratica, politica e 
sindacale. C'è da temere inoltre — an
che in legame alle vicende economiche 
di altri paesi capitalistici — una reces
sione produttiva per la seconda metà 
del 1980: tali sono, per lo meno, le 
previsioni generali. Certo, ci vuole ri
gore e prontezza di interventi: esatta
mente il contrario del modo come 
questo governo sta agendo, ancora in 
questi giorni, in delicate materie, come 
l'industria chimica, o la politica ener
getica, o il pubblico impiego. Per de
bellare l'inflazione bisogna colpirne le 
cause strutturali profonde che sono 
nell'economia e nella società italiana, e 
b^ogna lavorare con ogni forza, nella 
politica internazionale, per superare la 
difficilissima situazione attuale, per 
migliorare sempre più i rapporti dei 
governi dell'Europa occidentale verso i 
popoli e le nazioni del Terzo mondo. 
prr avviare un nuovo ordine economi
co internazionale basato sulla giustizia 
e sulla eguaglianza. 

Non si presenti, in Parlamento, il 
governo, a dirci che l'unica cosa da 
toccare, per combattere contro l'infla
zione. sarebbe la scala mobile, causa e 
fonte di ogni guaio. Saremmo netta
mente contrari, l'abbiamo già detto. E 
questo, ripetiamo, senza possibilità di 
equivoci, anche di fronte alle dichiara
zioni di Agnelli che consideriamo gra-
v.. anzi gravissime e vergognose. Ad 
una sfida di così grande portata si 
risponderà con una lotta di portata 
ancora più grande. 

Certo, il problema del costo del la
voro esiste e va affrontato ma noi non 
consentiremo che le spese della crisi 

"sipno scaricate sulle spalle dei lavora
tori. Il paese ha bisogno — non c'è 
dubbio — di un piano di lotta contro 
l'inflazione, un piano che deve basarsi 
su uno sforzo per rilanciare e qualifi
care la produzione (industriale e agri
cola) e per accrescere la produttività 
(non solo quella sociale generale ma 
anche quella aziendale). Ili questo sen
so si stanno muovendo le organizzazioni 
sindacali e. in generale, le stesse lotte 
aziendali: in questo senso deve muo
versi il governo, affrontando finalmen
te in modo sei io le questioni acutissi
me dell'industria chimica, di quella au
tomobilistica e di quella elettronica: 
intervenendo nelle zone nevralgiche del 
Mezzogiorno (da Napoli alla Calabria); 
rilanciando una politica di program
mazione in agricoltura, nell'edilizia, nei 
trasporti: tagliando le spese superflue 
eie vanno tagliate, lottando efficace
mente contro le evasioni fiscali e sgra
vando i] peso delle imposte che sta 
diventando insopportabile, sui lavora-
tor: dipendenti: uscendo fuori da un'i
nerzia vergognosa e irresponsabile in 
campo energetico, e predisponendo 
misure rigide di risparmio, installazio
ni di nuove centrali non a petrolio. 
sperimentazioni e realizzazioni possibi
li nei settori delle fonti energetiche 
alternative. 

Ma soprattutto noi ci rivolgiamo alle 
grandi masse lavoratrici e popolari e 
le chiamiamo a rafforzare la loro 
pressione unitaria, il loro, intervento, la 
loro lotta. Già nei mesi passati, siamo 
riusciti a suscitare e a dirigere vasti 
movimenti a importanti iniziative. Ab
binino ottenuto alcuni risultati di rilie
vo. Cosi nel campo delle pensioni, 0 in 

Ricordate le vittime 
della mafia 

e del terrorismo 
Aprendo i lavori congiunti del 

CC e della CCC, il compagno 
Arrigo Boldrini ha manifestato 
il turbamento profondo dei co
munisti italiani per i nuovi de
litti politici. In Calabria, dove 
la mafia si rivela sempre più 
uno strumento di sopraffazione 
e di potere, è stato ucciso il com
pagno Giovanni Losardo, comu
nista, assessore al Comune di 
Cetraro, segretario della Pro
cura della Repubblica di Paola. 
Nei giorni scorsi era stato as
sassinato il compagno Giuseppe 
Valarioti a Rosarno. E a Roma 
gruppi eversivi lunedì hanno col
pito a morte il giudice Mario 
Amato, da due anni titolare di 
inchieste contro i gruppi di ma
trice fascista. E' l'undicesimo 
magistrato che cade vittima 
della barbarie eversiva. 

Terrorismo e mafia ancora 
una volta colpiscono le istituzio
ni repubblicane, il nostro Parti
to, i lavoratori. Si tratta di un 
attacco grave alla democrazia, 

alla convivenza civile e demo
cratica della società. Con il com
pagno Enrico Berlinguer che ha 
partecipato, alla testa di una de
legazione del Partito ai solenni 
funerali del compagno Losardo, 
riaffermiamo con profonda 
commozione e indignazione che 
continueremo la lotta strenua 
contro la mafia e il terrorismo, 
I compagni calabresi sanno be
ne su quale forza e su quale so-, 
lidarietà possono contare. 

Ma questi crimini confermano 
drammaticamente che la lotta 
contro il terrorismo che da an
ni insanguina il nostro Paese, 
nonostante i duri colpi xhe ha 
ricevuto, è dura, difficile. E' una 
lotta che esige una forte e con
tinua mobilitazione dì tutte le 
forze democratiche, * dell'opinio
ne publbica, dei corpi dello Sta-' 
to per purificare l'Italia dal can
cro dell'eversione e delle cosche 
mafiose. Occorre dunque condur
la, questa lotta, senza cedimenti 
e con la massima fermezza. 

quello della casa contro gli sfratti, o 
fra i ferrovieri, o per grandi questioni 
industriali come alla Fiat, alla Olivetti, 
nell'industria chimica in crisi. 

Lo sforzo nostro deve essere con
centrato. nei prossimi mesi, su alcuni 
punti essenziali. In primo luogo, sulle 
questioni della casa, che riguardano e 
angosciano milioni di famiglie. Una 
grande e prolungata campagna di mas
sa per la casa: ecco cosa dobbiamo 
riuscire a promuovere in tutte le re
gioni del paese con migliaia di as
semblee, comizi, manifestazioni varie, 
dibattiti culturali: e tutti in modo uni
tario. A questa campagna, portiamo il 
contributo anche di proposte di revi
sione legislativa, che abbiamo elabora
to nel corso dei mesi passati. 

Così per le* pensioni, dobbiamo con
tinuare la lotta di massa per la rifor
ma dell'ordinamento pensionistico e 
per il buon funzionamento dell'INPS. 
Così per i trasporti, e in particolare 
per la riforma dell'Azienda ferroviaria 
e per l'attuazione di un piano generale 
per i trasporti, di cui quello delle Fer
rovie sia il centro. Così per l'applica
zione della riforma sanitaria, e per la 
lotte in difesa dell'ambiente e della 
natura. La battaglia di massa per al
cuni obiettivi elementari (ad esempio: 
l'acqua) deve essere rilanciata e con
dotta con grande energia. Soprattutto 
nel Mezzogiorno. 

I temi 
economici 

Sui problemi economici e produttivi 
di fondo la nostra iniziativa dovrà svi
lupparsi per conquistare finalmente I 
piani di settore per l'industria auto
mobilistica. per quella chimica, per 
quella elettronica, per quella cantieri-
sLca: per estendere la lotta per uno 
sviluppo programmato dell'agricoltura 
e per modificare, alla Camera, la legge 
di riforma dei contratti agrari: per 
obbligare il governo a intervenire subi
to in alcune zone del Mezzogiorno; per 
strappare misure tali da alleviare la 
gravissima questione della disoccupa
zione giovanile (qui, la FGCT ha avan
zato proposte nuove e interessanti. e 
qui più che in ogni altro campo dob-
biemo fare uno sforzo per allargare la 
lotta e la pressione di massa); per 
impore un programma nuovo di in
vestimenti e di sviluppo • la riforma 
delle Partecipazioni statali. 

Abbiamo svolto la campagna eletto
rale In una situazione internazionale di 
grande tensione in cui erano presenti 
pericoli di inasprimenti tali da minac
ciare la pace stessa. A me pare che I 
fatti, anche quelli più recenti, confer
mino, da una parte, la validità della 
nostra forte sollecitazione per una 
presenza ed una azione autonoma dal

l'Italia e dell'Europa, e dall'altra la 
fondatezza e la serietà della denunzia 
e della critica degli indirizzi e degli 
atti del governo Cossiga. 

Una tale forte sottolineatura era do
verosa. Ma ora occorre insistere, per
chè nei recenti incontri al vertice, e 
specialmente quelli con il Presidente 
Carter, il governo italiano ha assunto 
posizioni che vanno ben al di là del 
rispetto degli obblighi previsti dalle al
leanze; ed assumono anzi un più spic
cato carattere di subalternità nei con
fronti degli Stati Uniti. Si tratta di 
atteggiamenti e di posizioni che fini
scono per assumere un segno polemico 
— e di sabotaggio — nei confronti 
dello sforzo che altri paesi europei 
vengono compiendo, si tratta di atteg
giamenti che segnano persino dei passi 
indietro rispetto a precedenti posizioni. 
net ciò che riguarda i problemi della 
sicurezza europea o che contraddicono. 
come nel caso del Medio Oriente o 
dell'apertura verso l'OLP manifestata 
nella recente riunione dei nove paesi 
della Comunità, ad un interesse essen
ziale sia per l'Italia che per l'Europa. 

Occorre, dunque insistere e soprat
tutto perché sulle grandi questioni della 
distensione, del disarmo, della coope
razione si realizzi un più ampio e pro-
ferdo coinvolgimento dell'opinione 
pubblica. Dobbiamo agire per una mo
bilitazione e un impegno di massa, ed 
in primo luogo sulla proposta che è 
stata nostra, di noi comunisti, ma an
che di altre forze politiche e di gover
ni in Europa, e che è tornata in cam
po: mi riferisco alla proposta, alla ri
chiesta della moratoria nucleare • del 
negoziato per ridurre fi potenziala 
distruttivo degli armamenti atomici. 
Questa esigenza diventa tanto più acu
ta nel momento in cui vengono avanti 
proposte irresponsabili e gravi di au
mento degli armamenti. 

Qualche parola occorre anche dire 
sulla questione dei referendum. Es
si investono in larga misura un campo. 
quello delle libertà e dei diritti civili. 
nel quale deve affermarsi positivamen
te, con più vigore e chiarezza, l'inizia
tiva, la lotta del nostro partito, per 
dare attuazione all'indirizzo e ai prin
cipi affermati nella Costituzione. Dob
biamo ribadire peraltro il nostro giu
dizio critico su quella che viene chia
mata la cstrategia» referendaria, e su 
iniziative, come quelle dei radicali, di 
promuovere prima otto e poi dieci re
ferendum. Non riteniamo infatti che 
sia questa la via più utile. 0 più effi
cace, per determinare un processo di 
rinnovamento della società e dello sta
to. Al contrario, anche per il coacervo 
confuso delle proposte • per il conti
nuo ricorso a consultazioni elettorali, 
si può ' determinare un logoramento 
dello stesso istituto referendario ed li

na messa in discussione della funzione 
delle istituzioni parlamentari con effet
ti in definitiva destabilizzanti. 

Nel merito a me pare che sarebbe 
stato molto più produttivo se attorno 
ad alcuni dei temi proposti l'impegno 
del PSI fosse stato rivolto, più che 
alla raccolta delle firme e ad un'as
sunzione generale di corresponsabilità, 
a determinare prese di posizione espli
cite del governo e della maggioranza 
di cui fa parte, le quali avrebbero po
tuto agevolare la soluzione in sede 
parlamentare di problemi che da tem
po sono presenti. Non si tratta, però, 
solo di legittime esigenze di rinnova
mento della legislazione. Siamo di 
fronte a proposte assai gravi, come 
quella che tende in definitiva a liqui
dare una conquista di grande rilievo 
che ha comportato una difficile batta
glia, come la legge sull'aborto. E* 
sconcertante, d'altra parte, l'adesione 
socialista a referendum come quello 
sulla legge per le centrali nucleari, che 
inizia a bloccare anche il più limitato 
programma in questo campo; o anche 
quello sulle misure per la lotta al ter
rorismo, che appena qualche mese fa 
sono state ritenute necessarie e con
fermate nel programma dell'attuale 
governo. Nello stesso tempo non può 
non essere denunziato come un fatto 
ben singolare l'indifferenza e il silenzio 
della Democrazia cristiana, in merito 
ad iniziative che non solo riguardano 
questioni di grande portata nella vita 
civile ed economica della nazione, ma 
che toccano anche gli impegni e la 
coerenza del governo. 

Alcune considerazioni, in conclusio
ne, occorre fare per ciò che riguarda il 
partito, e deve essere confermata l'esi
genza e ribadito l'impegno di giungere 
ad una sessione del Comitato centrale 
in autunno, per un esame ed una di
scussione approfondita, anche in vista 
dei congressi regionali previsti, secon
do le norme statutarie, per il prossimo 
anno. 

Per ciò che riguarda i compiti che 
nell'attuale momento il partito deve 
affrontare è chiaro che, in primo luo
go, l'attenzione e l'impegno vanno ri
volti alla formazione delle giunte, il 
che richiede un rapporto largo, reale, 
con gli elettori e i cittadini sulla base 
delle nostre proposte di programma, 
di metodo, di indirizzo, e sia nelle 
regioni e nei comuni, in cui dovremo 
assumere compiti di governo, e sia 
dove la nostra collocazione sarà quella 
dell'opposizione. Abbiamo già sottoli
neato, in secondo luogo, la necessità di 
una tempestiva e forte iniziativa ^ui 
temi di politica economica e sociale e 
su quelli della politica internazionale. 
In terzo luogo, e contemporaneamente. 
occorre rilanciare e concludere la 
campagna di tesseramento e di reclu
tamento al partito ed alla FGCI. 

E infine dobbiamo affrontare, con 
un impegno ancora più grande di 
quanto sia nella nostra stessa tradizio
ne. la campagna per la stampa comu
nista. tenendo conto del rilievo centra
le. che del resto in tutto il Partito è 
avvertito e che è stato sottolineato in 
tutto il dibattito dei Comitati regionali 
dopo le elezioni, del problema dell'in
formazione e dei mezzi di comunica
zione di massa: nonché della battaglia 
che è aperta sia per la riforma dell'e
ditoria e sia per la regolamentazione 
delle TV private e per la difesa della 
funzione pubblica e per un indirizzo 

' nuovo di oggettività sella Rai-TV. Con 
essi va ripreso e affrontato energica
mente fi tema del finanziamento dd 
Partito e di quello pubblico, che è 
strettamente collegato all'esigenza di 
moralizzazione della vita pubblica. 

I problemi 
del partito 

Certo è che la campagna elettorale 
ha messo in luce l'esistenza di un 
complesso di problemi: alcuni non 
nuovi, altri divenuti più acuti, quali 
sono i problemi relativi .alla struttura 
del Partito, alla funzione delle sezioni 
come centri di vita e di iniziativa de
mocratica ed al rapporto che con esse 
riescono a stabilire le federazioni, alla 
politica dei quadri ed alla formazione 
ed allo sviluppo dei gruppi dirigenti. 

Qualche preoccupazione occorre ave
re. sia per alcuni episodi, anche ae 
non rilevanti, di comportamenti perso
nalistici, e sia. al contrario, di una 
sorta di spersonalizzazione del Partito. 
Non dobbiamo assolutamente perdere 
nulla di ciò che è stato della concezio
ne e del costume nostro, ma dob
biamo anche reagire ad ogni tendenza 
che fa del partito una entità un po' 
anonima, • un po' macchina, n partito 

deve essere una realtà viva, umana. 
Abbiamo più che mai bisogno di diri
genti i quali abbiano caratteristiche di 
leaders popolari, di personalità spicca
ta per la competenza, per la capacità -
politica, per le qualità culturali, ma an
che per il rapporto con le grandi mas
se dei lavoratori e dei cittadini. 

Il risultato elettorale ripropone l'esi
genza, ma indica anche la possibilità 
di fare acquisire in modo più netto al 
partito quel carattere di massa che noi 
riteniamo essenziale. Si tratta dunque, 
nel lavoro di tesseramento, di compiere 
non solo ogni sforzo per raggiungere II 
100 per cento nelle federazioni dove 
questo obiettivo non è stato ancora 
raggiunto, ma anche per andare oltre 
là dove si è raggiunto. E ciò è partico
larmente vero per cogliere ogni possi
bilità là dove i risultati elettorali sono 
stati positivi, a partire dalle più grandi 
città, da Torino, a Napoli, a Roma 
nelle quali il rapporto iscritti-voti è 
tuttora molto insoddisfacente: ma an
che dove il voto ha segnalato che sla
mo davvero ad un «livello di guardia», 
per un deciso ampliamento della forza 
organizzata del partito. 

Per uno sviluppo della forza del Par
tito occorre che sia assolto nello stes
so tempo un impegno specifico di or
ganizzazione e di costruzione di forme 
diverse di presenza organizzata, diffusa 
e continuativa tra i diversi strati socia
li. D rapporto fra Partito e società 
esige un irrobustimento di questo tes
suto complessivo di organizzazione, di 
un intervento orizzontale e verticale! 

Il lavoro 
nel Mezzogiorno 

Quest'ordine di " problemi §i pone 
particolarmente per ciò che riguarda il 
nostro lavoro nel Mezzogiorno, sia per 
ciò che concerne le forme di organiz
zazione e di iniziativa nelle grandi e 
medie città e sia per ciò che concerne 
lo sviluppo di strumenti di collega
mento e di intervento nella vita civile, 
culturale, sociale, dal sindacato all'as
sociazionismo in ogni campo, non solo 
in quello delle categorie sociali ma nel 
campo della cultura e della ricreazio
ne. sino ai centri di ricerca e di stu
dio. 

Qualche segno di recupero nel no
stro rapporto con i giovani vi è stato 
anche nel corso della campagna eletto
rale. ma restano aperti i problemi del 
rilancio ed in qualche caso della ri
costruzione della FGCI. 

E' difficile aggiungere nuove consi
derazioni o nuove proposte a quanto è 
stato detto e scritto sui giovani e per i 
giovani prima della campagna elettora
le e durante il suo svolgimento. Mi 
pare essenziale riflettere di più su 
quanto già noi. e con noi le forze più 
vive del mondo giovanile, hanno sin 
qui potuto elaborare, per trarre Im
mediate. concrete indicazioni per la 
nostra iniziativa e per il lavoro. Vorrei 
soltanto aggiungere che sbagliano, se
condo me, coloro che da una parte 
ritengono di dover mettere al centro 
del nostro impegno le questioni più 
immediatamente collegate ai bisogni 
fondamentali: fi lavoro, lo studir- la 
condizione della vita; e dall'altra colo
ro che sostengono si debba soprattutto 
sforzarsi di condurre una battagli.! i-
deale ed indicare la prospettiva gene
rale. la conquista di un mondo nuovo. 
migliore, nel socialismo. 

Bisogna fare l'una e l'altra eosa. Bi
sogna cioè riuscire a stimolare, orga
nizzare. sviluppare, con tenacia, con 
passione, con viva capacità di concre
tezza. un movimento reale di lotta per 
l'occupazione. Il che comporta, natu
ralmente. una battaglia per la riforma 
del processo educativo, per una diver
sa organizzazione del lavoro, per af
fermare valori e conquiste più avanzati 
verso una migliore qualità della vita, 
E bisogna contemporaneamente agire 
per riconquistare piena fiducia nella 
battaglia che ha come obiettivo quello 
di cambiare nel profondo la società, di 
trasformare 11 mondo. L'organizzazione 
del capitalismo aggrava tutte le con
traddizioni dell'epoca presente. Si deve 
uscirne. E si può. Questo è il punto. 
Si deve e si può combattere, avanzare. 
vincere, per affermare i grandi ideali 
di pace e di libertà, di giustizia, di 
eguaglianza, di fratellanza umana, di 
solidarietà popolare: gli ideali del so
cialismo. Per gravi che siano i colpi 
inferri all'idea stessa di socialismo, è 
esso stesso, il socialismo appunto, che 
resta come punto più che mai attuale 
di attrazione, di mobilitazione, di lotta, 
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